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In Italia però le specializzazioni non sono obbligatorie per svolgere un'attività specialistica. 

Quindi nel campo della chirurgia estetica, che è basata esclusivamente sulla libera professione, 

c'è stata un'invasione di medici non specialisti in chirurgia plastica che si sono avventurati 

senza nessuna preparazione di base in questo settore. Molti di questi si limitano a seguire un 

master sulla materia. Il paziente, spesso ignaro, si lascia illudere da questo titolo pensando di 

aver di fronte un super specialista e invece non è vero. Il Ministero dell'Università e Ricerca ha 

fatto chiarezza a tal proposito affermando che i master nel campo della medicina non sono titoli 

equiparabili alla specializzazione, sono corsi informativi, non formativi. 

Il problema più grande di questi furbetti del master è che di solito sono specialisti in niente, a 

volte non sono nemmeno chirurghi. Questo significa che non hanno esperienza di sala 

operatoria e di gestione del paziente chirurgico, che è indispensabile non solo per la riuscita 

dell'intervento ma soprattutto per la salute del paziente stesso. 

Come possono tutelarsi i pazienti? 

Il paziente può innanzitutto consultate il sito della FNOMCeO, Federazione Nazionale degli 

Ordini dei Medici Chirurghi e degli Odontoiatri dove può verificare i titoli, laurea e 

specializzazioni, dei medici che esercitano in Italia. Poi c'è la SICPRE, Società Italiana di 

Chirurgia Estetica, dove sono iscritti gli specialisti in chirurgia plastica di comprovata serietà. 

Ci si può rivolgere anche all'AICPE, Associazione Italiana di Chirurgia Plastica Estetica dove 

sono iscritti non solo specialisti di chirurgia plastica, ma si trovano anche medici specialisti in 

altri settori che però hanno sempre esercitato nell'ambito della chirurgia estetica dimostrando 

di avere una seria e adeguata preparazione in questo campo. 

Consiglio di non affidarsi a chi non è iscritto a nessuna di queste associazioni. Il paziente che si 

rivolge a uno specialista dovrà comunque fare delle valutazioni in merito, come ad esempio, se 

lo specialista ha capito realmente il suo problema se gli ha dato delle spiegazioni convincenti 

sul tipo di strada che intende seguire e se ha osservato tutte le procedure, come il consenso 

informato. Quest'ultimo è l'attestazione che il paziente abbia ricevuto tutte le informazioni che 

il chirurgo plastico è tenuto a dare per obbligo di legge circa l'intervento, le complicanze, le 

possibilità d'insuccesso e le alternative terapeutiche. Il consenso informato deve essere 

sottoscritto quando il paziente è lucido, cosciente e sereno, quindi almeno qualche giorno 

prima, non la mattina stessa dell'intervento. Se ciò non avviene, bisognerebbe sollevare qualche 

dubbio sulla serietà del medico. 

Poi, la chirurgia che richiede come minimo un'anestesia locale, deve essere sempre fatta in 

presenza di un anestetista, l'unico in grado di prevedere e prevenire eventuali complicanze, 

come l'arresto cardiaco che si annuncia sempre con dei segni premonitori che se colti in tempo 

permettono di evitarlo. L'intervento senza la presenza di un anestetista è il modo peggiore di 

risparmiare i soldi o meglio è il modo migliore per far risparmiare soldi agli eredi. 

In molte regioni, per esempio in Lombardia o in Piemonte, gli interventi di chirurgia estetica 

possono essere eseguiti solo in una casa di cura o in una day surgery, perché l'ambulatorio 

chirurgico non ha quelle attrezzature presenti in una sala operatoria a norma. 






